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1) RVM. SIGLA 









(0’45”)

2) CHIOSCO. Balia Bea, Drollo.






(2’15”)

Balia Bea, sfaccendando al Bancone, saluta il bambino.

BALIA BEA
Ciao, cucciolo! Sei venuto a trovarmi, che bravo! 

Come stai?… Io bene, oh sì: come un pane sotto lana a lievitare! O meglio… quasi tutta sotto lana: un po’ di freddino da qualche parte lo sento! Appena un pensiero, uno spifferino di freddo, come un’ombra…

Arriva Drollo, arzillo e baldanzoso, che ha sentito le sue parole.

DROLLO

Un’ombra, Balia Bea? Eccoci qui! La mia Signora ed io abbiamo tutto ciò che serve per scacciare ogni tipo di ombra! O per crearla!

BALIA BEA
Ma va là, galletto! Che vuoi saperne tu delle mie ombre?

DROLLO

Ombre di malefici, di malocchi? Dubbi su altre persone, incertezze del futuro? La Strega Varana e il suo Apprendista sanno tutto quello che vuoi sapere: devi solo venirci a trovare nel nostro Stregarium!

BALIA BEA
Stregarium? Ah, adesso si chiama così quel covo di ragni? Su, lasciami lavorare, giovinotto. La mia non è ombra che possa scacciare una Strega, è solo un po’ di nostalgia, un po’ di ansia. 

DROLLO

Ansia e nostalgia? Per qualcosa che non accade da tempo? Per qualcuno che non vedi da tanto?

BALIA BEA (guardandolo un po’ sorpresa)
Be’, santa patata, ci hai preso! Per qualcuno che non vedo da tanto! E non è un segreto chi: Linfa e Ronfo. Sono via da mesi, oramai, e mai una lettera, mai un Pietrino! 

DROLLO

È vero, neanch’io ho più saputo niente di loro.

BALIA BEA
Ogni tanto ci penso, ma oggi, chissà perché, il pensiero non mi dà requie. Non sarà accaduto qualcosa di brutto?

(rimettendosi al lavoro al Bancone)

Eh, purtroppo non c’è rimedio: solo attesa, lavoro e pazienza! 

DROLLO (trionfante)
E qui ti volevo, donna! Il rimedio invece c’è, eccome!

BALIA BEA
E sarebbe?

DROLLO

Notizie! Basta venire nel nostro Stregarium, e noi ti daremo notizie dei tuoi amici Gnomi.

BALIA BEA (dubbiosa)
Mmm! Quanto costerebbe?

DROLLO

Pochi lilleri, una decina.

BALIA BEA (dopo averci pensato un po’)
Mah! E va bene, tutt’al più perderò quelli. Proviamo pure.

La Balia e Drollo si avviano.

3) ANTRO E BOSCO. Balia Bea, Linfa, Drollo, Strega Varana.

(5’00”)

a) ANTRO.

Mormorando formulette, con un mestolo la Strega attinge un liquido dal Pentolone (o da altro recipiente, individuato in base alla dinamica dell’azione), versandolo poi in UN’AMPOLLINA, che leva in alto e guarda controluce.

STREGA VARANA (mormorando)
Liquor tenebrae malorum…

De profundis infernorum…

Turpe naso diabolorum…

Iste mucus pèrfluit!

Posa l’ampollina stappata accanto ad ALTRE su una mensola o ripiano sporgente e vicino, in posizione opportuna all’azione che seguirà.

Ecco qua! Anche questa è pronta e distillata. Ora dovrà restare stappata a serenare alla luce della luna per una intera notte. Poi…

DROLLO (voce fuori campo)

Padrona! Padrona!

STREGA VARANA
Eccolo il guastaincanti! Che c’è?
Arrivano Balia e Drollo. L’Apprendista, gonfio d’orgoglio, annuncia.

DROLLO

C’è che il tuo Apprendista ha trovato una cliente per i nostri incantesimi! Balia Bea!

STREGA VARANA
La vedo, la vedo, calmati! E cosa può mai volere una ricotta bianca da una Strega Viola?

DROLLO

Incantesimo di Visione Stregale Dislocata, Libro Nero, pagina mettecentopignanta…

STREGA VARANA
Taci, tu, se non vuoi scoprire come ci si sente a essere pietra! Lascia che parli la cliente!

BALIA BEA
Oh be’, si fa presto. Il tuo giovinotto, qui, mi dice che sapete qualcosa di Linfa e Ronfo, che a me non danno notizie da molti mesi. È vero?

STREGA VARANA
È vero e non è vero. Non sappiamo nulla, né nulla ci importa sapere, di quei due sciocchi. Ma possiamo sapere tutto con un semplice incantesimo.

DROLLO

Visione Stregale Dislocata, Libro Nero, pagina mettecentopignantalei, che rivela…

STREGA VARANA (interrompendolo furiosa)
… che rivela come ci si sente a essere pietra!

BALIA BEA
Allora, sai dirmi qualcosa o no?

Strega Varana si dà da fare: mentre consuma la battuta che segue, prende un BACILE LARGO E PIATTO, lo posa su un adeguato supporto, prende una CARAFFA, versa dell’acqua (o altro liquido fatato) nel bacile. 

STREGA VARANA
Certo che sì! Per ceci lilleri posso mostrarti nell’Acqua Visionaria tutte le persone lontane che vuoi! Paghi?

BALIA BEA
Be’ sì, son qui per questo. Pago.

La Strega dice formule e traccia segni sulla superficie dell’acqua.

Tu che io dico, giovane o vecchio

Appari amico in fondo al mio specchio

Cerchi nell’acqua dei fiumi e dei mari

Appari! Appari! Appari!

Guardate, e stupite!

La Strega si fa da parte, la Balia e Drollo si sporgono sul bacile e ai loro occhi – e ai nostri IN INTARSIO NEL BACILE, se è possibile, altrimenti lo apprenderemo dai loro discorsi (vedi Nota pag. successiva) – appare…

… Linfa che vaga sola in un bosco, con in spalla una SACCA da cui sporge qualche OGGETTO ESOTICO (fra altri a gusto della scenografia, un lunghissima PIUMA DA SCRITTURA: gli oggetti non verranno comunque usati).

BALIA BEA (emozionata e commossa)
Linfa!… Eccola! Povera stella come è stanca!… 

Ma… Non vedo Ronfo, dove l’avrà lasciato?… 

b) BOSCO

Se è possibile, la scena sarà interpunta da due brevi sequenze a tutto schermo (non intarsiate nel bacile) di Linfa che avanza nel bosco, stanca e un po’ disorientata, con la voce f.c. della Balia che continua a commentare.

BALIA BEA (di seguito - voce fuori campo)
Sta camminando in un bosco, guardate!…

Chissà mai in che regno sarà…

c) ANTRO

La Balia fissa il bacile (non è più necessario che anche noi vediamo l’intarsio).

BALIA BEA (di seguito – perplessa)
Però… quegli alberi… quei posti… mi pare quasi di conoscerli! Ma dov’è?…

d) BOSCO

Infatti ecco ancora Linfa che avanzando esce dal bosco e si accorge – e noi con lei – di essere nei pressi dell’Antro…

DROLLO (di seguito - voce fuori campo)
Sì, anch’io li riconosco! Si direbbe… la Terra Desolata di Varana!

BALIA BEA
Ma no, non può essere! Vorrebbe dire che…

NOTA PER LA REGIA. L’azione fino a questo punto può essere resa:

a) così come è indicata in copione – o con altre forme di alternanza fra Antro e Bosco – oppure…

b) SENZA ALCUNA SEQUENZA DI LINFA CHE AVANZA NEL BOSCO, né intarsiata nel bacile né a tutto schermo, ma CON LE SOLE BATTUTE (tali e quali) di Balia, Drollo e Strega, che raccontano ciò che vedono.

Finché…

e) ANTRO

Ora tutti e tre, anche la Strega, fissano assorti il bacile. 

STREGA VARANA
Sì, è così: la sciocca creatura è molto vicina!

LINFA
Salve, amici!

Ecco infatti apparire Linfa in persona alle loro spalle.

Una sequenza di eventi rapida, ma il più possibile chiara, ha luogo:

a) I tre si voltano, la vedono e hanno un sussulto

b) Drollo urta il piano su cui poggiava l’AMPOLLINA STAPPATA

c) L’ampollina cade (un dettaglio di ripresa può mostrarlo) nel bacile… 

d) … sollevando una NUVOLA DI VAPORE.

e) I tre respirano la nuvola, ne emergono storditi, guardano Linfa, che li guarda sorridente e ripete:

LINFA
Salve amici! 

BALIA BEA
Salve, ma… chi sei?

LINFA (sbalordita)
Come… come chi sono, non mi riconoscete?

STREGA VARANA
Noi non ti conosciamo, straniera. Che cerchi qui?

LINFA
Ma… sono Linfa, la vostra amica gnoma!

STREGA VARANA
Stammi a sentire, noiosa! Che sei una gnoma si vede da lontano! Che poi ti chiami Linfa o Lanfa o Lunfa a me non importa una biscia secca!

E siccome… (rivolta alla Balia) il mio sortilegio l’ho fatto… tu! Pagami ciò che devi e togliti dai piedi. 

LINFA (alla Balia)
Balia Bea! Neanche tu mi riconosci?

STREGA VARANA
E magari portati dietro questa lagna!

Mentre parla premurosa a Linfa, Balia Bea tira fuori dalla sporta il sacchetto dei suoi risparmi e paga qualche lillero a Varana.

BALIA BEA
Be’, chiunque tu sia, ti si vede in faccia che hai bisogno di ristoro.

(alla Strega) Ecco, Strega Varana! Non mi ricordo per che incantesimo te li debba pagare, ma un debito è un debito.

(a Linfa) Su, vieni con me, gnoma. Al Chiosco di Milo ti riposerai. Come hai detto che ti chiami?

Trascinando via una Linfa costernata, la Balia esce.

La Strega assale Drollo, che si mette in salvo dietro il solito pentolone.

STREGA VARANA
Tu!… Che serpe secca ti ha mai morso per farti così… così Drollo! Perché non stai attento quando ti muovi!

DROLLO

Io… cosa ho fatto, Padrona? Cosa ho fatto?

STREGA VARANA
Non ti sei neanche accorto? Hai rovesciato una delle mie nuove pozioni dentro l’Acqua Visionaria! E non so quale, per mille scarafaggi! Vieni qui! Lasciati fulminare!

I due si inseguono intorno al Pentolone.

4) CHIOSCO. Balia Bea, Linfa. 






(2’30”)

Linfa, da sola al Chiosco, guarda e tocca con aria perplessa e nostalgica ogni cosa. Il suo zaino (o sacca) è per terra. Dopo un tempo, ecco la Balia uscire dalla cantina con un piccolo CATINO D’ACQUA e dei PANNICELLI BIANCHI.

BALIA BEA
Su, su! Siediti lì, ti ho detto!

Linfa siede a un tavolino, la Balia le siede accanto, posa il catino, intinge e strizza il pannicello, glielo passa delicatamente sulle mani e (se possibile) sul viso.

BALIA BEA
Eh, santa minestrina, si vede che ne hai fatti di passi, poverina!

LINFA
Ma Balia Bea, come fai a non riconoscermi!

Sono Linfa, la tua amica gnoma poetessa!

BALIA BEA
Va bene, va bene, ho capito! Ora però pensa a riposarti e rimetterti in forza, poi vedrai che li sistemeremo, i nomi e cognomi! L’hai bevuto il Tiramisuper che ti ho versato?

LINFA
Sì, l’ho bevuto. Era buonissimo, mi mancava tanto.

BALIA BEA
Ah, lo conoscevi già?

LINFA
Ma Balia, ho vissuto in questo posto tutta la mia vita!

BALIA BEA
Ma guarda che cosa curiosa! E io che non ti ho mai vista! Vuoi… vuoi raccontarmi il tuo viaggio? Da dove vieni?

LINFA (ora irritata)
No! Non dirò una pigna di niente!

Non parlerò finché non mi avrete riconosciuta! 

Possibile che basti un viaggio così breve perché nessuno più si ricordi di Linfa?

BALIA BEA
Ma Linfa chi, benedetta!

LINFA (sospira, di nuovo avvilita)
Va bene, lascia perdere. Forse devo… devo stare un po’ sola, pensarci su. Ciao Creatura!

BALIA BEA (colpita da qualcosa)
Ciao…

Linfa esce. Balia Bea guarda perplessa per un po’ nella sua direzione. Poi sospira, scrolla le spalle e mette via il catino. Ma il bambino la richiama.

BALIA BEA
Mi hai chiamato?… Dimmi.

Come?… Ti ricordi?… Tu la conosci? Ma sei sicuro?…

Linfa la gnoma?… Sorella di Ronfo?… 

E dici che son sempre stati qui con noi?… 

Ma santa polenta, e io allora perché non ricordo nulla? Anche se… come ha detto andando via? 

“Ciao creatura?”… Ciao creatura, ciao creatura… 

Questa è una cosa che io ho già sentito, da qualche parte. La mia testa di polenta non se la ricorda ma… forse il mio cuore sì! Purtroppo il cuore sente e palpita, ma non parla: non dice chi e dove e quando. Mah!… 

Sai cosa ti dico? Questa gnoma sconosciuta che dice di chiamarsi Linfa è saltata fuori mentre eravamo dalla Strega, con quello strano fumo che a un certo punto è venuto su. Cosa stavano facendo?… Forse è lì che devo andare a cercare qualche risposta. Che ne dici? È lì, vero?… Ci farò un salto

La Balia esce.

5) LAGHETTO. Linfa, Drollo.






(3’00”)

Linfa sola e desolata in riva al laghetto. L’attrice prenderà qualche decina di secondi senza testo, per far passare come nuvole nel volto i pensieri tristi, le angosciose domande, le amare considerazioni. Poi, in pochi brevi scatti, ne lascerà trapelare alcune tracce. Si specchia nel laghetto. 

LINFA
Perché non mi riconoscono?… 

Eppure questa è la mia terra e quella è la mia gente! 

Forse… forse sono io… Sono così cambiata?

CANZONE. “IO RESTO IO” - testo di B. Tognolini, musica di Paolo Serazzi
LINFA

Un viaggio può cambiarti

Un fatto può cambiarti

Le vittorie e le sconfitte

Ci rendono più noi

Gli anni che fanno crescere

Gli altri che puoi conoscere

Ti disegnano il viso e la vita, però poi…

Io sono io, mi avete conosciuta

Son sempre io, anche se son cresciuta

Io resto io, non so spiegarvi come

Riconoscetemi, chiamatemi per nome!

Forse sarò più alta

E ho cambiato la voce

Questa è un’età che salta

E un anno va veloce

Ma se sono diversa

Non mi sentirò persa

Se voi mi guarderete e direte che per voi…

Io sono io, mi avete conosciuta

Son sempre io, anche se son cresciuta

Io resto io, non so spiegarvi come

Riconoscetemi, chiamatemi per nome!

Riconoscetemi, chiamatemi per nome!

(…)

Fin dall’inizio Drollo appare fra gli alberi e ascolta. A modo suo, senza eccedere in controscene invasive ma temperando con un po’ di comico la serietà della canzone, partecipa e si commuove. Quando la musica si spegne, si presenta a Linfa.

DROLLO

Gnoma! Sentimi gnoma, ho ascoltato le tue parole, ho visto la tua tristezza, e ti dico che… che sei fortunata!

Se non sai chi sei né dove andare, be’… vieni da noi! 

Io e la mia Padrona abbiamo bisogno di qualcuno che tenga pulito l’Antro, che aiuti nelle faccende umili. Così io passerò finalmente da Sguattero a Apprendista, e potrò dedicarmi alle arti che mi stanno a cuore. Che ne dici? Non è una proposta generosa?

Linfa tace e lo guarda severa, ma Drollo, incantato dalla sua stessa generosità, non se ne dà ragione e si risponde da sé.

DROLLO

Oh sì che lo è! Sei generoso, Drollo! Generoso e sensibile! Sensibile e geniale! Geniale e… e… e andrò a parlarne subito alla mia padrona. Attendimi, Gnoma! Fra poco tornerò a prenderti e comincerà la tua nuova vita!

Drollo esce. Linfa sospira, siede sulla riva, si specchia nel laghetto, poi riprende a cantare, senza base, i primi versi (ad libitum) del ritornello.

LINFA (canta senza base)
Io sono io, mi avete conosciuta

Son sempre io, anche se son cresciuta

Io resto io, non so spiegarvi come

Riconoscetemi, chiamatemi per nome…

6) ANTRO. Balia Bea, Drollo, Strega Varana.




(3’30”)

Strega Varana, fumando di rabbia, guarda in controluce l’ampollina che Drollo ha rovesciato nel bacile, ora vuota.

STREGA VARANA
Proprio questa, proprio questa doveva andare a rovesciare, quel buono a nulla! Bisce secchissime!

E ora chi li ritrova gli ingredienti?

Ma perché? Perché me lo sono messo fra i piedi!

Così quando Drollo irrompe, volando sulle ali dell’entusiasmo…

DROLLO

Ci sono novità, padrona! Novità! Novità!

… deve affrontare un brusco atterraggio. La Strega lo assale, lui si rifugia dietro il Pentolone.

STREGA VARANA
Ma certo che ci sono novità, e ora le sentirai! Ti sentirai impietrire poco a poco, prima le punte dei piedi…

DROLLO (fuggendo intorno al Pentolone)
Ma… aspetta… cosa ho fatto?

STREGA VARANA (inseguendolo)
Cosa hai fatto? Non te ne sei neanche accorto?

La Balia arriva di slancio con le sue domande in bocca, ma ha appena aperto quella bocca che sente qualcosa che la induce a nascondersi e ascoltare. 

Lo sai che cos’hai rovesciato nell’Acqua Visionaria muovendoti come un bue? Una pozione che avevo appena distillato! La nuova versione della Bevanda Scordarella!

DROLLO

Oh povero me! Il filtro… che avevi usato per far dimenticare a Orchidea il suo Orco Rubio! 

E che poi avevi trasformato in Oblivium Catramen!

STREGA VARANA
Proprio quello! E lo sai cos’era capace di fare con questa nuova formula? Aveva il potere di far dimenticare soltanto una persona, solo quella!

La Balia tende le orecchie, ricostruisce, capisce.

Chi lo inalava cancellava dalla sua mente la prima persona su cui si posavano i suoi occhi! Un filtro utilissimo, che avrei potuto usare con vantaggio in chissà quante circostanze…

BALIA BEA (irrompendo spavalda)
E già in una l’hai usato! Ecco! Ora capisco tutto!

STREGA VARANA
Cosa vuoi, formaggella? Lasciami perseguitare in pace il mio sguattero!

BALIA BEA
Aveva ragione il mio cuore! Quella gnoma sconosciuta… 

DROLLO (interrompendola)
La nostra nuova servetta? È appunto quello che venivo a dirti, Padrona! Io…

STREGA VARANA
Taci, tu, inetto! 

(alla Balia) Cosa vuole ancora da me quella lagna? 

BALIA BEA
Quella lagna, cara Strega, è davvero una vecchia e carissima amica, che noi tutti conoscevamo benissimo! 

Ma poiché è stata la prima persona che abbiamo visto dopo che Drollo ha fatto cadere nell’acqua il filtro di cui parlavi, tutti e tre abbiamo dimenticato chi è! 

Per fortuna il mio cuore di Balia è poco sensibile a certi intrugli che cancellano gli affetti, e qualcosa ricordava.

Ora però voglio ricordare tutto per filo e per segno! Quindi, Signora Strega, sei pregata di darmi qualche contro‑incantesimo che cancelli l’effetto di quel filtro!

Strega Varana, che dava già vistosi segni di noia da metà del discorso, cerca una ampolla negli scaffali e la consegna alla Balia, tagliando corto.

STREGA VARANA
Senti, noiosa donna, a me non importa una serpe secca di ricordare o non ricordare una sciocca gnoma qualsiasi. Beviti questa pozione generica disfa-incantesimi ed escimi di tra i piedi!

La Balia sorride, prende la fialetta, stappa, beve un sorso, la rende alla Strega, strizza gli occhi, fa una smorfia, li riapre e si batte la fronte.

BALIA BEA
Ma santissima semola, Linfa! Che sciocca testa di Balia! Linfa, la mia adorata amica gnoma Linfa! 

Linfa!… Linfaaaaa!

E chiamando e richiamando, felice come una Pasqua, la Balia trotta via.

Rimasti soli i due si guardano. Poi la Strega, dubbiosa, porta alle labbra la boccetta della pozione disfa‑incantesimi e beve. Chiude gli occhi, fa una smorfia e…

STREGA VARANA
Ah, mille serpi, già! Lei! 

Quella smielata nauseante gnoma sputarime!

7) CHIOSCO. Balia Bea, Linfa.






(4’00”)

Linfa, triste e sola, spazza intorno al Bancone. Si ferma, sospira, si riconferma.

LINFA
Sì, se devo ricominciare da principio, e facendo la servetta, preferisco farlo qui, nel Chiosco di Milo! 

E riprende a spazzare.

Così la trova Balia Bea, che irrompe come un’onda anomala di puro affetto e la travolge d’abbracci. 

BALIA BEA
LINFA! Linfa mia, sei tornata colomba! Vieni, lasciati stringere! E io che non ti ho riconosciuta! Perdonami, gnometta del mio cuore! Ma non è stata colpa mia, sai?

Linfa è soffocata, ma divertita e sollevata, raggiante. 

LINFA
Ma… Davvero mi riconosci, ora? Ne sei sicura? 

BALIA BEA
Ma certo! Conosco e riconosco ogni capello che hai in testa, gnoma preziosa!

LINFA
Ma allora perché prima… 

BALIA BEA
Oh, non ci pensare più, colombella. Uno sciocco errore, uno stupido filtro stregato caduto nell’acqua sbagliata. Ma non è importante, poi ti racconterò. È molto più importante il tuo racconto! Siedi! Racconta il viaggio! 

La Balia conduce Linfa a sedere ai tavolini, nella posizione che più si presta a un lungo racconto senza azioni.

Quanto siete stati via! E Ronfo? Ronfo quando torna?

LINFA
Ronfo… sai… non tornerà tanto presto, temo. 

No, no, non preoccuparti: sta bene, anzi! Meglio di così non è mai stato! Ma ora ti dico. 

Del viaggio veramente non c’è tanto da dire. 

È stato un bel viaggio, pieno di bellissimi paesi visti e lasciati, da qui fino ai piedi dell’Arcobaleno.

BALIA BEA
Ma, scusa gnoma… Ci siamo chiesti tante volte qui, Milo, Fata Lina, io… Perché siete partiti?

LINFA
Siamo partiti perché… perché avevamo finito i nostri lilleri, Balia Bea, ed era ora di ricorrere alla pignatta dell’oro, quella che tutti gli gnomi seppelliscono ai piedi dell’Arcobaleno. Insomma, siamo arrivati, abbiamo dissotterrato il nostro oro e siamo ripartiti. Sulla strada del ritorno siamo passati a salutare la Nonna Lanfironia e altri parenti gnomi che non vedevamo da tanto. 

Ed è proprio lì, in una casa gnoma di un lontano regno dell’ovest, che Ronfo… be’, ha conosciuto una gnometta bruna e piccolina, incantevole e scatenata. 

E si è innamorato.

BALIA BEA
Oh santa pastafrolla! Bene! Ne sono contenta! Ronfo ormai è uno gnomo ragazzo, era tempo! Ma… come mai non ha portato la sua gnometta innamorata qui da noi?

LINFA
Perché quella gnometta è figlia unica adorata di una coppia di vecchi gnomi, che senza di lei non avrebbero più aiuto né affetto, e se lei li lasciasse ne morirebbero. Ne abbiamo parlato per una intera notte, e io gli ho detto che doveva star lì: era la cosa giusta. Io e lui possiamo viaggiare, ci faremo delle visite. Lui era preoccupato per me, si chiedeva se me la sarei cavata qui da sola. Ma io gli ho detto che qui non sono sola, ho tanti amici. 

Per questo sono rimasta pietrificata quando ho visto che nessuno mi riconosceva. E avrei…

Ma non può concludere, perché si trova sommersa in un abbraccio della Balia.

BALIA BEA
Ma povera, povera, povera gnoma colomba!

Devi scusarmi, sai! Ma davvero, non è stata colpa mia! 

È stato uno stupido filtro, oltretutto respirato per sbaglio. Ma nessun altro nel Fantabosco l’ha respirato, sai?, e se ora andrai un po’ in giro vedrai che feste! 

Anzi… io ti consiglio di andarci subito.

LINFA
Va bene, vado! E corro anche a vedere come sta la mia casina. Ciao Balia!

Linfa parte e Balia Bea saluta il bambino.

BALIA BEA
E così Linfa è e tornata e Ronfo no… Be’, santa polenta, cose che capitano, al Fantabosco come a Città Laggiù! L’amore fa viaggiare, cambia le vite, i regni e le città! L’importante è che Ronfo non si dimentichi di noi, e torni a trovarci qualche volta. Come noi non ci dimenticheremo di lui, vero, cucciolo? Perché…

Balia Bea dice, recitandolo come filastrocca, il ritornello dell’omonima Canzone.

Di fiaba in fiaba vanno

Gnomi, streghe e regine

Ma i bambini lo sanno

Che la fiaba non ha fine

E se da questa partono

Da un’altra arriveranno

Perché di fiaba in fiaba tutti vanno!

Ciao, cucciolo! Torna a trovarci, in questa fiaba! Ciao!
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